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Puff… 
pant…

Mi hanno detto 
che la maestra 

vecchia sta 
morendo…

è aperto. 
Speriamo 

non…

Per istam sanctam 
unctionem et sua 
piissimam miseri-
cordiam adiuvet 

te Dominus 
gra…

Quanto ci avete messo 
ad arrivare? Non ho 
tempo di aspettare 
i vostri comodi 
per morire!

Vi piacerebbe, eh, che adesso 
vi confessassi che ho fatto 

un sacco di porcherie! E 
invece niente, caro il mio 

signor parroco!

No, 
dorme…

Don 
Camillo!

AAAAAH!!!
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“Vi ho chiamato perché 
voglio morire con l’anima 

pulita, senza rancori.”

“Perciò vi perdono 
per il vaso di gerani.”

Don Camillo, è 
vostro questo 

cane?

Ricordatevi che 
c’è un Dio anche 

per i preti 
bolscevichi!

E io Vi perdono di 
avermi chiamato 
“prete bolsce-

vico”.

Grazie, ma 
non ce n’è 
bisogno.

…per avere 
la speranza 
di andare in 
paradiso…

“Perché non avevo intenzione di offendere, 
come non ce l’avevo quando ho letto il 

proclama scritto da Peppone.”

“Maestra Cristina, questo è il momento
 di abbandonare ogni umana prosopopea…”
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A proposito 
di peccatori, 
guardate chi 
è arrivato!

Buonasera, Peppone. 
Non preoccuparti, perdono 

anche te.

Mi p-p-perdonate?!?

La speranza?!? 
Ma io ho la 
sicurezza di 

andarci!

Nessun mortale 
eccetto la signora 
Cristina. Perché alla 
signora Cristina 
questa notte Gesù 
Cristo è venuto a 
dire che andrà 
in Paradiso! 

Questo è un peccato di pre-
sunzione. Nessun mortale 
può avere la sicurezza di 
aver vissuto sempre 
secondo le leggi 
di Dio…

Di fronte 
a una fede così 

formidabile, 
mi arrendo.

Sancta María, 
Mater Dei…

...ora 
pro nobis 
peccato...

Buonasera, 
maestra 
Cristina!



12 13

“Ti perdono per 
le bisce…”

“…per le 
rane…”

“…per gli 
uccellini…”

“io ti conosco e so 
che in fondo non sei 
cattivo: pregherò Dio 
che ti perdoni i tuoi 

delitti grossi.”

“…e per la vacca.”

Signora, 
io non ho mai 
commesso dei 

delitti.

Non dire 
bugie!
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Tu e gli altri bolscevichi come 
te avete mandato via il Re relegandolo 

in un’isoletta per farlo morire di 
fame assieme ai suoi bambini!

Domani gli 
spacco la faccia 

a quel reazionario! 
Don Camillo, dite-
glielo anche voi!

È vero. Me l’ha detto il signor 
Piletti che sente la radio 

e legge i giornali.

Sigh… sniff…

Vi hanno informata 
male. Son tutte 
bugie. Né isole 
deserte né morti 
di fame. Tutte 
bugie, ve lo 
assicuro.

Ma non 
è vero…

Meno male. Così funziona 
la democrazia. Ma che 

democrazia! 
i re non si 
mandano 

via!

Scusatemi…

Comunque, tu 
sei il sindaco. E 
questo è il mio 
testamento…

E poi mica soltanto 
noi l’abbiamo mandato 
via! C’è stata la vota-
zione ed è risultato 
che erano più quel-

li che non lo 
volevano… 
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“La casa non è mia e i miei 
pochi stracci dalli ai poveri.” i miei libri tienili 

tu che ne hai bisogno. 
Devi fare molti esercizi 

di comporre e stu-
diare i verbi.

Voglio un funerale 
senza musica perché non 

è una cosa seria.

E voglio un 
funerale senza 
carro, come nei 

tempi civili.

La mia 
bandiera. Quella 
che è lì a fianco 

dell’armadio.

Per istam sanctam 
unctionem indulgeat 
tibi Dominus quidquid 

deliquisti. Amen.

Dio ti 
benedica… 

…ragazzo 
mio.

…anche 
se sei bol-
scevico…  

Quella con 
lo stemma.

Con la cassa 
portata a spalle, 

e sulla cassa 
voglio la 
bandiera.

Sissignora.
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Bene! È finita 
l’era dei sentimentalismi e 
delle nostalgie: se voleva 
la bandiera con lo stemma 

doveva morire prima!

Bene. Cosa ne 
pensa il signor 

parroco?

La volontà dei morti è sacra, 
ma per evitare ogni atto of-
fensivo della sacra memoria 
dell’estinta, anche noi demo-

cristiani sconsigliamo 
l’uso della vecchia 

bandiera.

Per noi repubblicani 
l’ostentazione di 
quell’emblema in un 
funerale trasforme-
rebbe la cerimonia 
in una manifesta-
zione politica.

Ha chiesto la bandiera con 
lo stemma della monarchia. 

Vi ho chiamato qui perché 
domani non mi si rimproveri 

che faccio di testa mia. 
Dite la vostra.

il Partito d’Azione è contrario. Per 
riguardo a un solo defunto, non 

possiamo recar offesa ai centomila 
morti, col sacrificio dei quali il 

popolo ha conquistato 
la repubblica!

“La signora Cristina è morta ieri 
sera e il Comune, per esprimerle 

la riconoscenza del popolo, 
le tributerà solenni funerali.”
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il signor parroco prima 
di parlare aspetta di sentire 

quale sia il parere del 
signor sindaco.

in qualità di sindaco 
vi ringrazio per la 

vostra collabo-
razione.

Ehm…

E come sindaco approvo 
il vostro parere di evitare 

la bandiera richiesta 
dalla defunta.

Però, siccome in questo paese 
non comanda il sindaco ma i 

comunisti, come capo dei 
comunisti me ne infischio 

del vostro parere!

“il signor prete ha 
qualcosa da dire?”

“Cedo alla violenza.”

E domani la signora Cristina 
andrà al cimitero con la 

bandiera che vuole lei, perché 
io rispetto più lei morta 

che voi tutti vivi.

E se qualcuno ha qualcosa 
da obiettare lo faccio 

volare giù dalla 
finestra!
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Sceneggiatura: 
Davide Barzi 
Disegni: 
Werner Maresta

Prima pubblicazione del racconto originale: 
Candido n. 33, 17 agosto 1947

I bruti
(episodio 29)

In questo episodio ritorna la figura del Vescovo già incon-
trata in alcuni racconti precedenti. Don Camillo ha infatti 
organizzato una sua visita al Borgo per mostrargli il nuo-
vo oratorio-giardino che ha costruito per tenere i giovani 
vicini alla chiesa e, possibilmente, lontani dalla Casa del 
Popolo. Cosa che in quegli anni fecero molti preti nella 
rossa Bassa, come testimonia don Lino Rolli nella rubrica 
“Vita da prete” (Gazzetta di Parma, 23 gennaio 1993), che 
ricorda di avere avuto delle difficoltà quando ha avviato 
i lavori per la costruzione della Casa della Gioventù: “Era 
una cosa che proprio ‘certuni’ non potevano digerire per-
ché temevano che si sarebbe messa in contrapposizione 
– e l’ho fatto proprio per quello! – con la loro casa del 
Partito comunista.”
Nel finale del racconto appare un figlio di Peppone. Per 
stessa ammissione degli eredi di Giovannino, la ricostru-
zione della famiglia del sindaco “è complessa”. Tanto che 
nel terzo volume della raccolta Tutto don Camillo, com-
posto di note ai racconti e indici, così affrontano il tema: 
“Non abbiamo azzardato conclusioni: ci siamo limitati a 
indicare i dati che possono essere utili ai ventitré lettori 
dell’autore per ricostruire la composizione della famiglia 
di Peppone nel corso degli anni.” Nell’indice da loro re-
datto appaiono quindi varie citazioni sulla progenie del 
Bottazzi: “quello salvato al volo da don Camillo”, “il più 
piccolo”, “un figlio unico”, “quello ammalato”, “quello che 
non vuole dire la poesia di Natale”, “i suoi quattro figli”, 
“quello piccolo che chiama don Camillo perché vada a 
trovare il padre ammalato”, “quello che si rifugia da don 
Camillo perché è stato rimandato in due materie”. Ma poi-
ché nei racconti di rado sono chiamati con il loro nome, 
risulta impossibile capire di chi si tratti e quanti in realtà 
essi siano. Gli unici ad avere un nome sono Libero Camillo 
Lenin, il neonato che appare in uno dei primissimi racconti 
(Don Camillo discute, vol. 1); Michele, detto Veleno; poi 
Athos, che sposa Rosetta Graspa; e infine Paolo detto 
“Bellissimo”, abbandonato davanti alla Casa del Popolo e 
adottato da Peppone.
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A portare 
all’inferno la tua 
animaccia! Bisogna 

chiudere il fosso, o 
domenica il Vesco-

vo non potrà 
passare!

Reverendo, cosa 
c’entra il fosso 
della fognatura 
con la visita del 

Vescovo?

Ma il vescovo 
viene in automo-
bile! Non si può 

far scendere 
dalla macchina 

il Vescovo!

Ah, non sapevo che i Vescovi 
non potessero camminare. 
Allora ci facciamo mandare 

una gru, imbrigliamo la 
macchina al paranco 

e lo facciamo 
attraversare.

Grrrrr… 
ma mancano 

solo due giorni 
a domenica!

Ma ho capito: 
è una cosa stu-

diata per boicottare 
la visita del 
vescovo.

Non potrà passare? E 
voi, come siete passato?
Sul fosso c’è tanto 
di passerella se 
non sbaglio.

E poi, scusate, 
chi sarebbe questo 
Vescovo? E cosa 
verrebbe a fare?

Venerdì.
Mettiamo una con-
duttura nuova per 

lo scarico.

Qui diventiamo matti! 
Proprio adesso vi mettete 
a fare questa porcheria di 

fosso? Non sapete che 
oggi è venerdì?

Ebbene? È proibito 
scavare un fosso di 

venerdì?

Mi provoca. 
Vuole una reazione. 

Se gli sparo un 
cazzotto in faccia, 

gli rendo un 
servizio.

Qui non c’è un 
Peppone qualsiasi, ma 

un sindaco a supervisio-
nare i lavori. Susciterei 
uno scandalo e creerei 

un’atmosfera ostile a me 
e al Vescovo… 

Non importa. Anche 
i vescovi possono 

andare a piedi.
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Brusco, 
prendi carta 

e penna…

Sabato.

Sindaco, 
cosa le viene 

in mente?

Sindaco, ora 
che si fa?

Ma che figura 
ci facciamo con 

il Vescovo?

Domani che si 
fa, camminiamo una 
alla volta sulla 

passerella?

E se si spezza 
il ponticello e 

qualcuno ci rima-
ne secco?

Li ha aizzati il 
prete stamattina in 

chiesa. Sicuro!

Domenica.

Chiudiamo quello stramale-
detto fosso! Ma prepariamo 

un manifesto con cui 
tappezzare il 

borgo!

Don Camillo, 
perché hai così 

fretta?

Devo andare a ricevere il Vescovo 
sullo stradale. È lontanuccio. 
E poi è pieno di gente in fazzo-
letto rosso e, se il Vescovo 
non mi vede, crederà di 
trovarsi a Stalingrado.
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